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Una visione diversa.

 

La creatività femminile i

n Italia tra l’anno Mille e il 1700

 , curata da 

Patricia Adkins Chiti

 

è una collezione di saggi e studi per far conoscere il contributo creativo delle donne alla storia d’Italia, ma ancor 

prima è stato il titolo del convegno che ha prodotto i documenti con

fluiti nel volume, organizzato a Roma nel 

dicembre 2002 dalla 

Fondazione Adkins Chiti

: 

Donne in Musica

 e dal 

Comitato Pari Opportunità del Ministero 

per i Beni e Le Attività Culturali. 

 

 

La 

Fondazione Adkins Chiti: Donne in Musica

, che si occupa da anni di

 ricerche per far emergere le protagoniste 

femminili in Italia nel campo della musica e della danza, e il 

Comitato pari opportunità

 hanno voluto dare ulteriori 

valenze a tali ricerche, ampliando il dibattito sui diversi campi artistici e culturali a partir

e dal Medioevo, periodo 

tra i meno esplorati per le difficoltà di reperire fonti documentarie che testimonino la creatività femminile in un 

momento storico in cui la vita pubblica era esclusivo appannaggio maschile.

 

Se tracciassimo un grafico con i nomi de

gli artisti italiani (in ogni campo 

–

 musica, danza, arte visive, arte minori) 

si avrebbe la sensazione che la “creatività” sia una prerogativa degli uomini

, in quanto 

questa è la  visione 

ufficiale

.

 

Nel Mediterraneo tramite la danza, i rituali, il suono 

del canto e degli strumenti, la vestizione, i gioielli, il profumo 

e i dipinti 

le donne hanno rivelato la sacralità e interpretato il passaggio delle stagioni della vita

 

-

 dalla 

semina, all’arrivo della luna nuova, all’attesa della pioggia al ritorno a cas

a degli uomini… Hanno dipinto il 

vasellame sul quale si offriva il cibo; coltivato, filato, tessuto e tinto lino, cotone, lana; lasciato preghiere, versi e 

scritti. Sapevano di essere 

fautrici di una diversità culturale

, una ricchezza che 

è stata un fattor

e essenziale per lo sviluppo dei popoli.

 

La storia dell’arte in generale riconosce le muse, le figlie, le mogli, le amanti, le 

interpreti ma dimentica tutti gli altri ruoli che le donne hanno rivestito: come 

creatrici in ogni campo artistico, custodi della

 tradizione, impegnate anche nelle 

arti minori e nell’artigianato. Sono state costruttrici di strumenti musicali, 

chimiche per la preparazione dei colori, delle tele, degli affreschi; mecenate; 

editrici; organizzatrici teatrali e musicali. In Italia le don

ne hanno lavorato come 

musiciste e danzatrici girovaghe, animatrici di fiere, esecutrici

-

compositrici di 

canzoni popolari e di musiche di danza con spettacoli nelle piazze, nei cortili, 

nelle corti principesche, per i teatri e per i prelati. Scrittura musi

cale, poetica e 

drammaturgica hanno allora accompagnato e integrato la pratica scenica, 

arricchendola. Ma in realtà lo spazio lasciato per la loro creatività artistica è sempre apparso una concessione dai 

più forti verso le più deboli. 

 

Ricerche musicologi

che confermano che 

nel periodo tra l’anno 1000 e il 1700 in Italia sono state tramandate 

musiche di ben seicento compositrici

. Il volume presenta quattro categorie di musiciste: le viandanti, con 

melodie, riti e tradizioni popolari; le figlie di musicisti 

che diventano, a loro volta, professioniste del cantare, 

suonare, comporre; le donne nobili e le “ben maritate”, che creano il “mecenatismo culturale” e che sono spesso 

anche compositrici; le monache, che sfidano la Chiesa e il papato pur di produrre una p

ropria musica. 

 

Una visione diversa 

è come un vaso di Pandora dal quale escono, visibili e tangibili, documenti che  ci aiuteranno  

a ricordare la capacità delle donne di "illuminare" la società con visioni di innegabile bellezza

.
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Una visione diversa. La creatività femminile in Italia tra l’anno Mille e il 1700 , curata da Patricia Adkins Chiti è una collezione di saggi e studi per far conoscere il contributo creativo delle donne alla storia d’Italia, ma ancor prima è stato il titolo del convegno che ha prodotto i documenti confluiti nel volume, organizzato a Roma nel dicembre 2002 dalla Fondazione Adkins Chiti: Donne in Musica e dal Comitato Pari Opportunità del Ministero per i Beni e Le Attività Culturali. 

La Fondazione Adkins Chiti: Donne in Musica, che si occupa da anni di ricerche per far emergere le protagoniste femminili in Italia nel campo della musica e della danza, e il Comitato pari opportunità hanno voluto dare ulteriori valenze a tali ricerche, ampliando il dibattito sui diversi campi artistici e culturali a partire dal Medioevo, periodo tra i meno esplorati per le difficoltà di reperire fonti documentarie che testimonino la creatività femminile in un momento storico in cui la vita pubblica era esclusivo appannaggio maschile.


Se tracciassimo un grafico con i nomi degli artisti italiani (in ogni campo – musica, danza, arte visive, arte minori) si avrebbe la sensazione che la “creatività” sia una prerogativa degli uomini, in quanto questa è la  visione ufficiale.


Nel Mediterraneo tramite la danza, i rituali, il suono del canto e degli strumenti, la vestizione, i gioielli, il profumo e i dipinti le donne hanno rivelato la sacralità e interpretato il passaggio delle stagioni della vita - dalla semina, all’arrivo della luna nuova, all’attesa della pioggia al ritorno a casa degli uomini… Hanno dipinto il vasellame sul quale si offriva il cibo; coltivato, filato, tessuto e tinto lino, cotone, lana; lasciato preghiere, versi e scritti. Sapevano di essere fautrici di una diversità culturale, una ricchezza che è stata un fattore essenziale per lo sviluppo dei popoli.


La storia dell’arte in generale riconosce le muse, le figlie, le mogli, le amanti, le interpreti ma dimentica tutti gli altri ruoli che le donne hanno rivestito: come creatrici in ogni campo artistico, custodi della tradizione, impegnate anche nelle arti minori e nell’artigianato. Sono state costruttrici di strumenti musicali, chimiche per la preparazione dei colori, delle tele, degli affreschi; mecenate; editrici; organizzatrici teatrali e musicali. In Italia le donne hanno lavorato come musiciste e danzatrici girovaghe, animatrici di fiere, esecutrici-compositrici di canzoni popolari e di musiche di danza con spettacoli nelle piazze, nei cortili, nelle corti principesche, per i teatri e per i prelati. Scrittura musicale, poetica e drammaturgica hanno allora accompagnato e integrato la pratica scenica, arricchendola. Ma in realtà lo spazio lasciato per la loro creatività artistica è sempre apparso una concessione dai più forti verso le più deboli. 


Ricerche musicologiche confermano che nel periodo tra l’anno 1000 e il 1700 in Italia sono state tramandate musiche di ben seicento compositrici. Il volume presenta quattro categorie di musiciste: le viandanti, con melodie, riti e tradizioni popolari; le figlie di musicisti che diventano, a loro volta, professioniste del cantare, suonare, comporre; le donne nobili e le “ben maritate”, che creano il “mecenatismo culturale” e che sono spesso anche compositrici; le monache, che sfidano la Chiesa e il papato pur di produrre una propria musica. 

Una visione diversa è come un vaso di Pandora dal quale escono, visibili e tangibili, documenti che  ci aiuteranno  a ricordare la capacità delle donne di "illuminare" la società con visioni di innegabile bellezza.


Come spiegano Lucia Principe (Presidente Commissione pari opportunità) e Adele Quercia (Organizztrice di eventi al Ministero per i beni e le attvità culturali), si sono volute raccogliere le testimonianze di quanti, studiosi e ricercatori, si occupano dell’apporto delle donne in campo artistico e proporre iniziative comuni di valorizzazione."

Fondazione Adkins Chiti


Nel 1978 Donne in Musica irrompe sulla scena musicale come movimento dedicato alla promozione e presentazione di musica composta da donne in ogni tempo e parte del mondo, e di ogni genere. Grazie alla visione e determinazione di Patricia Adkins Chiti, musicista e musicologa di fama internazionale, nel luglio 1996 Donne in Musica è diventata una fondazione internazionale. Donne in Musica organizza festival, rassegne di concerti, mostre, ricerche musicologiche, convegni, stage di formazione. Possiede una grande biblioteca e archivio di musica di donne (più di 28.000 documenti da partiture a CD, video, libri, quadri); collabora con istituzioni musicali e centri di ricerca in tutto il mondo.


Membro del Consiglio internazionale per la musica dell’Unesco, dell’European Music Council, riconosciuta dalla Comunità europea per il suo impegno nel campo musicale, la Fondazione Donne in Musica coordina una rete di compositrici, interpreti, docenti, ricercatrici ed associazioni in oltre 100 paesi. Dal 1996 esiste la “Dichiarazione delle Donne in Musica” che definisce la missione sottoscritta da tutte le affiliate alla nostra Rete. La Fondazione lavora per assicurare la partecipazione delle compositrici alla formulazione e attuazione delle politiche culturali a ogni livello e per incoraggiare, salvaguardare e far conoscere la creatività, produzione artistica, diversità musicale e culturale delle donne.


Patricia Adkins Chiti, presidente della Fondazione Adkins Chiti: Donne in Musica, è riconosciuta in tutto il mondo come pioniera nel campo della ricerca riguardante la donna nella musica; ha scritto quaranta libri e oltre ottocento saggi e articoli riguardanti la donna come creatrice e artefice della cultura, sulla storia delle compositrici, cantanti e sulle famiglie musicali per editori in Italia, Europa, Asia, Stati Uniti e America Latina. Ha curato edizioni critiche di musiche di donne per editori italiani e statunitensi. È stata ideatrice, autrice e conduttrice della serie televisiva per la Rai dal titolo Donne in musica. Dal 1980 dirige festival, rassegne concertistiche e convegni di studio in Italia e all’estero. Coordina progetti di ricerca per la Commissione europea e collabora con diverse università europee, statunitensi e asiatiche quale esperta delle politiche culturali per le donne nelle arti. Già membro della Commissione nazionale per le pari opportunità nel marzo 1998, a Stoccolma – su invito del direttore generale dell’Unesco – ha presentato una propria relazione inerente alle politiche culturali per le donne al Convegno intergovernativo mondiale per la politica culturale per lo sviluppo. 
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